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DIO E’ PADRE E NOI FIGLI PRODIGHI

LA GRANDE GIOIA E FESTA DEL PERDONO E DEL BANCHETTO DELL’AMORE

IV domenica di quaresima

                                                      E  XXIV ANNO C

Il brano del Vangelo parla del LA FESTA DEL PERDONO.  

Dio fa festa quando può perdonare.

Quanto siamo felici se conosciamo bene il nostro Dio!


Nessuno ce lo può far conoscere quanto il Vangelo.


Dio non può perdonare solo quando è impedito dalla superbia o dalla malignità umana.  La superbia fa dire che non abbiamo peccati.  Somma incoscienza!  

La malignità scusa se stessi e fa attribuire sempre agli altri ogni responsabilità.

Nella parabola il figlio maggiore accusa il padre e il fratello, non ci sono altri in quella casa.  Dice al padre:  “Io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando…  Tu (invece) per questo tuo figlio (non lo riconosce fratello), hai ammazzato il vitello grasso!  Lui ha divorato le tue sostanze con le prostitute!”.

Non c’è situazione religiosa più degradata di quella dei superbi e dei maligni!  

Dio è bontà per essenza, bontà infinita. 

Dio è umiltà inimmaginabile:  L’ Infinito si abbassa a noi come la mamma che si china sul bambino per farlo mangiare.  Così dice il profeta Osea.


Il cristianesimo ha inizio solo quando ci riconosciamo peccatori.

Tutti siamo peccatori, eccetto l’Immacolata (e penso anche) eccetto san Giuseppe.  

Tutti impastati di peccati dall’unghia dei piedi fino ai capelli.  

Così dice la Bibbia:  “Nei peccati mi ha concepito mia madre”:  siamo impastati di peccati, ma grazie a Dio siamo anche inzuppati di una misericordia infinita che fa gridare di gioia:  grazie alla tua inconcepibile bontà, o infinità Misericordia del nostro Dio!

Dobbiamo riconoscere i nostri peccati; dobbiamo essere sensibili delle debolezze altrui come chiediamo comprensione per noi. 

Gesù ci ha insegnato di pregare:  “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li abbiamo già rimessi ai nostri debitori”.  Come possiamo rivolgerci al Padre comune, se siamo caini anche con un solo dei suoi figli?
Dio è PADRE MISERICORDIOSO.  
La parola misericordia nella lingua della Bibbia ha la stessa radice del grembo materno.  Dio ha la debolezza o la tenerezza di una madre.  E infatti il Padre misericordioso è padre e madre insieme.  Nella parabola non si fa accenno a una madre.  Nella SS. Trinità il ruolo della madre è svolto dallo Spirito Santo di genere femminile nell’ebraico.
Il Padre infinitamente buono si trova in mezzo a innumerevoli figli ingrati.  
Dice la parabola: il più giovane scappa di casa, il maggiore non vuole entrare in casa e sta alla porta.  
Famiglia disgregata è la povera umanità!  Ma l’amore di Dio è infinito.  Fortunati noi che abbiamo un tale Dio!
Quando Gesù parlava del figlio maggiore si riferiva a Israele.  
Israele (a differenza di tutti gli altri popoli) conosceva Dio da circa duemila anni prima della venuta di Cristo.  
Israele per secoli attese il Messia.  
Quando però venne il Messia Gesù, non lo accolse. 
Israele ancora è alla porta del cristianesimo.  
Il figlio giovane rappresenta tutti gli altri popoli.  
Tutti siamo peccatori.  Le colpe sono patrimonio di tutti gli abitanti della terra. 
Il cristiano è colui che ha sempre le lacrime agli occhi: per piangere i peccati, di cui si riconosce ricoperto; e poi… le lacrime continuano a scorrere trasformate  in gioia:  il Padre del cielo fa festa quando può perdonare ai figli:  siamo tanto deboli! 
Dice il Vangelo: Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo (sono i cristiani che accorrono da Gesù per essere perdonati).  I farisei e gli scribi (sono ebrei) mormoravano (contro Gesù e dicevano): Costui riceve i peccatori e mangia con loro.
I farisei non si riconoscono peccatori; sono lontani dalla salvezza.  
Rimproverano Gesù perché riceve i peccatori e mangia con loro per fare festa, la festa del perdono.
Che cosa è il peccato?  
E’allontanarsi da Dio:  il figlio minore prese tutto e si allontanò, andò molto lontano da lui, considerato cattivo.  Quanta gente ho sentito dire:  Gesù Cristo fa le cose storte!

Che ingratitudine verso un Dio tanto amoroso!  
Che dite quando i vostri figli non riconoscono i vostri sacrifici per loro?
Il peccato è arroganza, ingratitudine, sciupare la vita.  Il figlio minore consumò ogni sostanza, riducendosi a uno squallore tale da invidiare i porci!
QUANTO LURIDUME NELLA SOCIETA’ ATEA E MATERIALISTA!

Il figlio minore invidiò il cibo dei porci, lui che era signore in una casa piena di beni.
Il peccato è sciupare la vita, il tempo, le qualità che solo Dio ci ha dato, non esistono altri creatori.  Se ne rendano conto gli atei!  Non esistono altri creatori.
Il figlio giovane disse:  Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta:  intelligenza, capacità fisiche, morali, organizzative ecc.  Tutto è dono di Dio.

Il peccato impoverisce.  Dice il Vangelo:  Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci, ma nessuno gli dava nulla. Che degradazione! Da principe … a  …  inferiore ai porci!  
Ce n’è gente di questo genere?
Quella famiglia era principesca.  E infatti aveva i vestiti più belli, i calzari ai piedi; non andavano scalzi come gli schiavi; avevano l’anello al dito con il quale sigillavano i contratti…  Erano molto ricchi!  
I beni di Dio creatore sono innumerevoli!
Il peccato è arroganza:  Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta.  Quale diritto abbiamo davanti a Dio?  Tutto è suo dono di amore! 

Il Padre divise tra loro le sostanze.  Perché dividerle? Forse perché il padre è morto?  Sì nel cuore di quei figli Dio come Padre è morto.  
Il vero e unico Figlio di Dio, Gesù, va a morire in croce per far risuscitare l’umanità alla dignità e alla nobiltà che  viene solo da Dio.

Dammi quello che mi spetta:  quale diritto abbiamo nei riguardi di Dio? Il diritto di  peccare? Anche questo pretendono molti. Non esiste diritto di abortire, di  andare contro i comandamenti di Dio! Non esiste diritto del male, ma punizione e sterminio!  Gesù viene distrutto sulla croce per ottenerci il ravvedimento dal male. 

Dio riabilita il peccatore e lo fa nuovamente innocente, come se mai avesse peccato.         Questo avviene nel sacramento della confessione.


Quanto è grande il sacramento della confessione o riconciliazione!  

Riversa la redenzione del Crocifisso nei nostri cuori.  Ha pagato a caro presso il perdono che ci viene dato gratis.

Perché il Vangelo parla di prostituzione in riferimento al peccato?
Tra gli ebrei si chiamava prostituzione l’idolatria, un culto  diretto a falsi dèi.  Il vero culto, il senso religioso autentico, era chiamato NUZIALITA’ con Dio ossia alleanza (che vuol dire matrimonio).  L’alleanza era come un vincolo di consanguineità, preannunzio della vita divina che il Messia avrebbe dato ai suoi discepoli con il Battesimo, la comunione e i sacramenti.  La comunione ci fa carne e sangue di Gesù.

La religiosità unica e vera, insegnataci da Dio fatto uomo, è del tipo familiare; è consanguineità, divina consanguineità.  Non c’è bene maggiore!  Quale perdita è non essere cristiani veri,  anche se peccatori.  La confessione è meravigliosa, amorosa e dolcissima più che l’amore di mamma e di papà, figli e sposi veri, fedeli e sempre innamorati.

Quando ritorniamo a Dio, siamo considerati sempre figli prediletti, anche se abbiamo peccato molto.  
Tutti pecchiamo molto!  
Dio è padre divino ossia in modo infinito.  Come tale vuole il bene, crea il bene dei figli, li rigenera;  non guarda il male, ma la loro persona.  Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita.  Il peccato è peggiore della morte.  Un peccato mortale ci rende degni di un inferno eterno se non ci pentiamo.
 Come ci comportiamo con il prossimo? 
Siamo implacabili contro i loro peccati e incoscienti dei nostri?  Con la nostra inflessibile severità, se fosse dipeso da noi, avremmo distrutto il mondo.  Il mondo è rovinato più che dal peccato dalla mancanza di carità fraterna.
Dice il Vangelo:  Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i  peccatori per ascoltarlo.  I farisei e gli scribi mormoravano dicendo:  Costui accoglie i peccatori e mangia con loro.


Gesù sta bene con i peccatori, non li allontana;  è l’unico Redentore.  I farisei invece si tengono a dovuta distanza dal Salvatore, e perciò si allontanano  anche dalla salvezza. Non c’è salvezza per i superbi!  Dice un santo: Un carro di vizi, trascinato dall’umiltà, porta diritto in paradiso.  Un carro di virtù, trascinato dalla superbia, porta diritto nell’inferno.

CONCLUSIONE

La parabola dà un messaggio di grande respiro per l’umanità sconquassata dal male.

  
Dio è infinitamente più grande di ogni male!  

Non esistono peccati imperdonabili, se non quelli che non si confessano.  


Dio sempre perdona e trasforma in festa e gioia la vita umana, la festa del perdono e della pasqua. 

La pasqua ha risuscitato un Crocifisso.  


Ogni giorno risuscita i crocifissi dal male che ricorrono a Gesù redentore mite, umile, buono e generoso.

